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La fondazione ed il nome della città

 

Diverse fonti classiche concordano nel considerare Benevento una città di antichissima fondazione.
DIOMEDE

Una tradizione molto celebrata, che si rifà a Solino e Stefano di Bisanzio, la ritennero fondata da Diomede, eroe della guerra di Troia. 

Procopio di Cesarea (VI sec.) colorì la vicenda, narrando di come l'eroe greco donò, invece che un Palladio (il palladio era una struttura, ad es. una statua di legno, che fungeva come da amuleto-talismano per  proteggere la città che lo ospitava), le enormi zanne del cinghiale Calidonio ucciso da suo zio Meleagro (il re Eneo di Caledonia, città greca dell’Etolia, era solito celebrare dei sacrifici in onore di tutti gli dèi per ringraziarli della benevolenza e dell'abbondanza dei raccolti. Ma una volta si scordò di ringraziare Artemide, dea della caccia, la quale risentita si vendicò mandando in Caledonia un terribile cinghiale che distruggeva i campi e assaliva i passanti. Eneo, per porre fine questo flagello, organizzò una battuta di caccia, invitando i più famosi eroi greci, tra cui Meleagro ed Atalanta. La caccia al cinghiale di Caledonia causò molte vittime. Atalanta riuscì per prima a scoccare una freccia e a colpire l'animale dietro l'orecchio ed infine Meleagro lo finì).

La leggenda acquistò una parvenza storica quando nel sec. XIII si rinvenne in uno scavo un bassorilievo di marmo, creduto di età romana o precedente, nel quale era raffigurato un cinghiale da offrirsi in sacrificio; il suddetto bassorilievo è oggi visibile incastonato nella facciata del campanile del Duomo della città. Successivamente, fu rinvenuto un altro bassorilievo, ancora conservato presso il museo provinciale, in cui si raffigura una scena di caccia al cinghiale, in cui si è voluto riconoscere appunto Meleagro che uccide il cinghiale Caledonio. Sicché, dalla prima metà del XV (quindicesimo) secolo il Comune di Benevento (all’epoca facente parte del papato) assunse il cinghiale come stemma. Potrebbe però esserci stata confusione tra un Diomede che partecipò alla caccia, figlio di Ares, e un Diomede omerico che dopo la guerra di Troia approdò sulle coste italiche. Inoltre, la vicenda della donazione delle zanne del cinghiale dello scrittore Procopio, si riferisce ad una Malevento apula, in Puglia, e non sannitica, posta sulle coste di rimpetto alla Dalmazia, anticamente chiamata Maleventum a causa dei fortissimi venti che talora vi spiravano, tanto da rendere impossibile agli abitanti camminare per le vie (Cfr. Procopio di Cesarea, La Guerra Gotica ).
AUSONE

Festo (grammatico e storico romano), invece, la credette fondata da Ausone, figlio di Odisseo (Ulisse) e di Circe: una tradizione che suggerisce che Benevento fu in origine una città degli Ausoni (popolazione osca stanziata nell’Italia meridionale), con il nome di Malies.

SAGNO SABINO

Un'altra leggenda, d'altra parte, la vuole città sannitica: secondo tale leggenda un pastore, chiamato Sagno Sabino, avrebbe fondato la città sui colli della Guardia, dandole il proprio nome. Successivamente essa prese quello di Beneventum, dio del buon-evento da lui venerato, il cui culto sarebbe arrivato poi anche a Roma, dove gli sarebbe stato eretto un tempio. Le parole Samnium hodie Beneventum, che compaiono nei diplomi dei duchi longobardi, possono essere interpretate come a sostegno della leggenda. Del dio Beneventum esisteva un'iscrizione, mezza infranta, intagliata su di un arco dell'antico ponte di Calore.

APPIO CLAUDIO

Infine Eutropio, nel suo Breviarium historiae Romanae, dice che la città fu fondata da Appio Claudio.

                                               
Le testimonianze più antiche esistenti nel territorio beneventano risalgono al paleolitico.

 I ritrovamenti archeologici di palafitte nel territorio di Castelvenere e numerosi reperti ritrovati altrove testimoniano la presenza dell'uomo preistorico nei dintorni dell'attuale città. La posizione strategica e le condizioni ambientali della zona hanno costituito un motivo di forte attrazione per le popolazioni di varie epoche. Sono state trovate diverse tracce d'insediamenti ascrivibili al periodo neolitico. Alcuni decenni fa è stata rinvenuta, nel corso di un'esplorazione archeologica nel giardino dell'ex Collegio La Salle, in piazzetta Vari, una necropoli (fine VIII - inizi VII secolo a.C.).

La prima grande fase della storia di Benevento, di cui poco è noto, è legata alle vicende dei Sanniti. 
Il territorio delimitato dalle vallate dei fiumi Ofanto, Calore e Sabato, in particolare, era occupato dai Sanniti Irpini. Benevento, sorta alla confluenza di questi ultimi due fiumi, come attestano i reperti rinvenuti nell'attuale contrada Cellarulo, fu quindi una loro città, almeno secondo Plinio il Vecchio; ma Livio e Tolomeo la assegnavano ai Sanniti propriamente detti.

La fondazione risale circa al IV secolo a.C. 

I primi abitanti stabili del posto erano dediti alla lavorazione e al commercio della lana e dell'argilla. Per la sua posizione centrale, la città divenne presto importante. La felice posizione fece sì inoltre che la cultura locale fosse influenzata da influssi provenienti dalla vicina Magna Grecia.

Al IV secolo a.C. sono datate due necropoli sannitiche venute alla luce poco distanti fra di loro, una ancora nei pressi dell'ex Collegio La Salle ed un'altra alla Rocca dei Rettori, caratterizzate dalla presenza di tumuli di terra di forma diverse che coprono una o più sepolture. Notevole, tra queste, una tomba realizzata in blocchi di tufi giallo e grigio, squadrati e connessi tra di loro a formare una cassa chiusa da una copertura a baule; in essa è stata rinvenuta una scala di accesso realizzata mediante la costipazione in gradini di scaglie di lavorazione dei blocchi. All'interno, lo scheletro era fornito di un corredo non molto abbondante ma di gran pregio rappresentato da una patera bronzea (un piatto ampio) che conteneva un coltello in ferro, due fibule in ferro ed una fibbia in bronzo. Una necropoli coeva è stata trovata poi alla periferia della città, in contrada Olivola, dove sono venute alla luce tombe di guerrieri con cinturoni ed armi.

 

IL SANNIO E I ROMANI

I vari popoli italici, a fasi alterne, si alleavano e si contrastavano. Così fu anche tra Sanniti e Romani.  

Nella sostanza, lo scontro, compresi periodi di tregua armata, si protrasse tra il 343 a.C. ed il 207 a.C. con il verificarsi di vittorie e di sconfitte, in un complessivo avanzamento della potenza romana fino all’assoggettamento dell’intero territorio sannita. 

Nel corso di questo lungo conflitto, tra i tanti episodi storici, alcuni risaltarono maggiormente nel ricordo popolare come, ad es., la Disfatta delle Forche Caudine (nel 321 a.C. I Romani tentarono di muovere guerra dirigendosi da Capua verso Benevento, ma un astuto stratagemma sannita riuscì a bloccare, nei pressi delle attuali Arpaia e Forchia, ‘area delle Forche caudine’, intrappolandole, le truppe romane, valutabili in 15.000 militi secondo alcuni, 30-40.000 secondo altri. I Sanniti avviarono allora delle trattative con Roma, tese ad un accordo di pace. I Romani decisero di cedere alle richieste, per evitare il peggio ai prigionieri. Ma lo scontro era solo rimandato) oppure la Battaglia del  293 a.C. ad Aquilonia (identificata da alcuni con Lacedonia) allorché i romani annientarono la potente legione sannita Linteata. 
Di sicuro Benevento era nelle mani dei Romani nel 275 a.C., a seguito della vittoria ottenuta su Pirro, re d'Epiro, proprio a Maleventum (-> Beneventum).

Nel 268 a.C., Benevento diventò definitivamente una colonia romana con i diritti delle città latine. Durante la seconda guerra punica fu ripetutamente utilizzata dai generali romani come postazione importante, vista la sua vicinanza alla Campania, e la sua resistenza come fortezza. Nelle sue immediate vicinanze si ebbero due delle azioni più decisive della guerra: la battaglia di Benevento (214 a.C.), in cui il generale cartaginese Annone fu sconfitto da Tiberio Gracco; l'altra nel 212 a.C., quando l'accampamento di Annone, in cui aveva accumulato una grande quantità di grano e altre provviste, fu assaltato e preso dal console romano Quinto Fulvio Flacco. E nonostante il suo territorio fosse stato più volte lasciato desolato dai Cartaginesi, Beneventum era ancora una delle 18 colonie latine che nel 209 a.C. poterono e vollero immediatamente fornire la quota di uomini e danaro richiesta per continuare la guerra.

Intorno all’anno 100 a.C. i Sanniti dovettero adottare la lingua latina, in sostituzione della lingua osca, da loro precedentemente utilizzata.
È notevole che non ci sia menzione di Benevento durante la guerra sociale (91-88 a.C.); sembra che fosse scampata alle calamità che a quel tempo affliggevano molte città del Sannio e verso la fine della Repubblica Romana se ne parlava come una delle città più fiorenti ed opulenti d'Italia.  Nell'86 a.C., i Romani la elevarono al rango di municipium.

42 a.C.- 368 d.C.

Nel 42 a.C., sotto il secondo triumvirato, Lucio Munazio Planco, per ordine di Augusto, dedusse a Benevento una colonia di veterani (Iulia Concordia Felix Beneventum; si narra che a distribuire i lotti sia stato un rozzo ed arrogante centurione di nome Cafo, da cui la parola cafone). Il territorio della città fu parecchio allargato, aggiungendovi quello di Caudium; una terza colonia vi fu stabilita da Nerone. Nelle iscrizioni del regno di Settimio Severo, la città portava i titoli Colonia Julia Augusta Concordia Felix Beneventum.

L'importanza e la felice condizione di Beneventum sotto l'Impero Romano è sufficientemente attestata dalle rovine e dalle iscrizioni; senza dubbio a quel tempo era la città principale degli Irpini e probabilmente, insieme a Capua, la città più popolosa e considerevole del Sud Italia. Certamente doveva la sua prosperità in parte alle sua posizione sulla via Appia, proprio alla congiunzione delle due diramazioni principali di quell'importante strada (una delle quali chiamata poi via Traiana, una variante della via Appia, che accorciava il percorso da Benevento a Brindisi).

La Via Appia, definita la Regina delle Vie, partiva da Roma, raggiungeva Capua, passava per Benevento (superando il fiume Sabato mediante il Ponte Leproso, precedentemente chiamato Lapideo, Marmoreo o Ponte di San Cosimo) e terminava a Brindisi, dopo aver toccato Taranto. Brindisi rappresentava il porto più importante che collegava Roma con la Grecia e con l’Oriente. La via Appia antica era una strada perfettamente efficiente, lastricata con grosse pietre piatte combacianti, larga da consentire il passaggio di carri nei due sensi e fornita di marciapiedi, sedili, pietre ‘miliari’ (con l’indicazione delle miglia di distanza da Roma), punti di sosta e di pernottamento. 

È famosa la tappa a Beneventum nel racconto di Orazio riguardante il suo viaggio                              da Roma a Brundisium (Brindisi).

Sempre alla posizione favorevole doveva l'onore di ripetute visite degli imperatori, tra le quali sono ricordate in particolare quelle di Nerone, Traiano e Settimio Severo. Probabilmente per la stessa ragione fu qui eretto il nobile arco trionfale dedicato a Traiano (114-117 d.C.).

Risale probabilmente agli anni intorno al 200 d.C. la costruzione del Teatro Romano.

Gli imperatori successivi conferirono alla città altri territori ed eressero, o almeno diedero il nome a svariati edifici pubblici. Per scopi amministrativi Beneventum, insieme al resto dell'Irpinia, fu inclusa dapprima nella II regione di Augusto (Apulia et Calabria), ma fu poi annessa alla Campania. I suoi abitanti furono inclusi nella tribù Stellatina.

Il territorio di Beneventum sotto l'Impero romano era considerevole. Ad ovest, come già detto, includeva quello di Caudium, eccetto la città (Caudium, attuale zona Bonea-Montesarchio, distante 12 miglia romane, ossia 18 chilometri, da Benevento) ; a nord arrivava al fiume Tamarus (Tammaro), includendo il villaggio di Pagus Veianus (Pago Veiano); a nord-est comprendeva la città di Equus Tuticus ( a 3 chilometri dal comune di Castelfranco in Miscano), e ad est e a sud confinava con i territori di Aeclanum e Abellinum (Avellino). Un'iscrizione ci ha preservato i nomi di diversi villaggi dipendenti da Beneventum, ma non è possibile identificare la loro collocazione.

La Benevento romana è stato luogo di grande attività letteraria, a cominciare dal grammatico Orbilio Pupillo, che insegnò a lungo nella città nativa prima di trasferirsi a Roma e fu onorato con una statua 
dai suoi concittadini; esistono iscrizioni che danno onori simili ad un altro grammatico, Rutilio Eliano 
ed a svariati oratori e poeti di celebrità evidentemente solo locale. La città accrebbe e poi mantenne la sua importanza fino alla fine dell'Impero.
88-89 d.C.

L’imperatore romano Domiziano fa edificare, a Benevento, un tempio dedicato ad ISIDE, dea egizia il cui culto si era diffuso in tutto il Mediterraneo ed era ben radicato a Benevento. Iside era correlata alla maternità, fertilità, magia ed oltretomba. 

Reperti provenienti dal suddetto Tempio sono conservati quasi tutti nel Museo del Sannio.
IL CRISTIANESIMO

Mentre accadeva tutto questo nella nostra Benevento, il Cristianesimo, nonostante la morte fisica di Gesù 

e la dispersione degli Apostoli, conquistava, inizialmente con la sola forza della persuasione e del suo messaggio rivoluzionario, regioni sempre più vaste in Europa, in Africa e nel Medio Oriente. Man mano però che le persone si convertivano alla nuova religione aumentavano anche le resistenze ed i timori di quanti vedevano minacciati, dal cristianesimo, consuetudini, riferimenti religiosi, credenze, interessi commerciali, privilegi, abusi. Iniziarono così le difficoltà, i contrasti ed infine le persecuzioni fino a quando la situazione iniziò a cambiare e si pervenne, con l’editto di Milano del 313 (emesso per ordine di Costantino e di Licinio) alla concessione della libertà di culto per i cristiani e, dopo circa 80 anni, per mano dell’Imperatore Teodosio, alla dichiarazione del Cristianesimo come unica religione dello Stato.
Nel frattempo l’Impero Romano perdeva progressivamente forza e coesione. Grandi rivolgimenti si annunciavano ed i popoli, dall’interno e dall’esterno, si fronteggiavano integrandosi o scontrandosi. 

Nel 395 l’impero si divise in due (impero d’Occidente e impero d’Oriente) ed iniziano vere e proprie invasioni da parte dei cosiddetti barbari. 
Benevento divenne sede vescovile a partire dal IV-V secolo. 

Chi fu il primo Vescovo di Benevento ? Forse S. Gennaro (poi martirizzato a Pozzuoli nel 305 d.C.). 

Da ricordare che le spoglie di S. Gennaro ed il luogo di nascita furono, per secoli, oggetto di contesa 
tra Beneventani e Napoletani.
369 d.C. 
Il 21 luglio del 369 d.C. Benevento fu quasi interamente distrutta da un terremoto

Il primo terremoto attestato da cronache contemporanee, anche se piuttosto discordanti, rase al suolo la città. All'epoca Benevento era un fiorente centro culturale e artistico: dei suoi 200.000 abitanti, secondo alcune fonti, ne morì la metà, andarono distrutte le sue 15 torri e gli importanti edifici e templi che ospitava.

La città, essendo molto ricca e popolosa, fu subito ricostruita.
375 
Altro terremoto.

I BARBARI
410 d.C. 
Benevento subisce l'invasione dei Visigoti 

455 d.C. 
I Vandali invadono anche Benevento
465

Vescovo di Benevento è Tammaro (dal 465 al 490, anno della sua morte). Forse il nome del fiume sannita Tammaro deriva dalla presenza del suddetto vescovo.

476

Caduto l'Impero Romano d’Occidente (476 d.C.), le popolazioni barbariche ebbero mano libera in Italia, devastando le migliori terre ed occupando le principali città, che cedevano alla forza delle loro armi. Benevento, per la sua importanza storica e di posizione, non fece eccezione.
490  

Benevento fu presa dai Goti, guidati da Teodorico
494
Epifanio viene nominato Vescovo di Benevento.
536 (o 537) 
Benevento è liberata da Belisario (generale bizantino dell’Imperatore d’Oriente, Giustiniano) 

545 
E’ conquistata e saccheggiata da Totila (re dei Goti), che ne distrusse i principali edifici e ne diroccò le mura difensive.

Narsete (peraltro zio e protettore di Artelaide, di cui si parlerà successivamente), altro generale bizantino dell'Imperatore d'Oriente, dopo aver sconfitto i Goti alle falde del Vesuvio e respinti i Franchi fuori d'Italia (ragion per cui venne nominato Esarca), riedificò la città, riparando tutti i danni cagionati dai Goti. Ma lo stesso Narsete, si racconta, dopo non molto, per contrasti con l'imperatrice bizantina Sofia, moglie di Giustiniano, per vendicarsi chiamò in Italia i Longobardi. I motivi originari, però, della discesa dei Longobardi in Italia potrebbero essere altri, tra i quali la spinta, da est, di altre popolazioni barbariche, che premevano sugli stessi Longobardi e soprattutto la crisi dell’Impero Romano, che rappresentava un forte incentivo per invadere anche l’Italia e sfruttarne le ricche risorse.
[Rase al suolo da Totila nel 545, le mura di Benevento furono ricostruite probabilmente da Narsete e poi dai Longobardi per difendere la città e il Sacrum Palatium (sacro palazzo), ubicato nell’area di Piano di Corte. 

Nel 926 la cinta fu ampliata verso porta Somma (porta Castello; poi inglobata nella Rocca dei Rettori).

Torri di difesa a pianta quadrata e rotonda, alcune con antiche sculture, rafforzarono le mura, aperte da otto porte. Sopravvivono: port’Arsa (porta Guiscarda ?) e porta Aurea (che sfruttava il fornice dell’arco di Traiano)]. 

 

I Longobardi
568-569
Il re Alboino, con i suoi Longobardi (popolo originario del Nord-Europa, di orientamento religioso pagano e cristiano ariano; gli uomini erano usi a portare lunghe barbe), penetra in Italia, combatte contro i Bizantini e costituisce una confederazione di ducati  con capitale Pavia. L’Italia si ritrovò dunque divisa tra territori dominati dai Longobardi (Longobardìa) e territori controllati dall’Impero (bizantino) Romano d’Oriente (Romània). 

Tra i ducati che si costituirono ci fu anche quello di Benevento.    

571

Il ducato di Benevento sarebbe stato fondato tra il 571 ed il 576 da Zottone (Zotto ?), che ne fu il primo duca (fino al 591).

591-640
Il successore, a Benevento, del duca Zottone (morto nel 591) fu (per volere del re longobardo Agilulfo) Arechi I (morto nel 640 0 641); Arechi I conquistò vari territori e città tra cui Capua (594), saccheggiò la bizantina Amalfi ma non riuscì a impossessarsi di Napoli. Nel 605 concluse la pace con i Bizantini e nel 626 annesse Salerno. Dopo il suo regno, all'Impero Romano d'Oriente (i Bizantini) rimanevano nel Sud Italia solo Napoli, Amalfi, Gaeta, Sorrento, l'estremità della Calabria e le città marittime della Puglia.
641
Al duca Arechi I successe il figlio Aione, che però morì in combattimento dopo pochi mesi.
642-647
Il nuovo duca longobardo di Benevento è Rodoaldo, duca fino al 647.

Nel 643 il re dei Longobardi in Italia, Rotari, presiede un’Assemblea a Pavia, capitale del regno (editto di Rotari).
647-662

Nel 647 al duca Rodoaldo subentra suo fratello Grimoaldo.

662-663   
Grimoaldo diventa re dei Longobardi e si trattiene a Pavia (capitale del Regno). 
Duca di Benevento è nominato suo figlio Romoaldo.
L’assedio alla città ed il racconto dell’abbattimento del “ noce delle Streghe “ 
L’Imperatore dell’Impero Romano d’Oriente, Costante II, impegnato su più fronti militari (contenimento dell’espansione araba e di quella longobarda; campagna militare contro gli Slavi) nel 662 ( o 663) sbarca in Italia, nel tentativo di imporsi nella penisola. Durante la sua campagna militare ad un certo punto giunge a Benevento e la cinge d’assedio. Benevento, città ancora florida e potente, era difesa da imponenti mura e retta dal duca Romoaldo (marito di Teodorata). Ma anche un’altra rilevante figura era presente in città, il sacerdote cristiano Barbato, originario di Castelvenere. Si narra che, nella difficile situazione che vedeva la città assediata ed in preda alla disperazione, Barbato sia riuscito ad avere un ruolo importante nel mantenere unita la città e la capacità di resistenza dei Longobardi presenti, che la dominavano. Infine, grazie all’impegno di Barbato e per il sopraggiungere di un esercito di Longobardi accorsi da Pavia in aiuto di Benevento (e preannunciati dal longobardo beneventano Sessualdo, che sacrificò la propria vita per avvertire i beneventani), l’assedio fu sciolto e Costante II fu costretto a rifugiarsi a Napoli. Ne seguirono grandi riconoscimenti anche a Barbato e la conversione al cattolicesimo dei maggiorenti longobardi locali. Sulla base di questi successi, Barbato (poi divenuto vescovo di Benevento nel 664 per 18 anni e successivamente santificato), si racconta, si recò in un luogo, vicino allo stretto di Barba (per l’esattezza ‘stretto di Balba’, così denominato per sue caratteristiche che ricordano la “valva”; le due parti di una conchiglia), che ancora era ritrovo di celebrazioni di riti pagani (tra cui il culto del dio germanico Whotan) e fece abbattere un albero di noce, ivi presente, intorno al quale si riunivano frequentemente e forse nascostamente, cittadini non convertiti al cristianesimo cattolico. Quell’albero e quel luogo, per Barbato, simboleggiavano il permanere, nell’animo dei beneventani, di credenze, culti e riti (eredità delle precedenti culture sannitica, romana e barbarica) inconciliabili con il cristianesimo e con la religione cattolica.    
Nei decenni successivi, Benevento conquistò alcuni territori romano-bizantini, ma il suo nemico principale, dopo la morte del re Grimoaldo nel 671, era ora anche lo stesso regno longobardo del nord, retto dal 712 da  Re Liutprando (re dei Longobardi, cattolico; accentrò il governo del regno longobardo nelle sue mani, limitando fortemente l'autonomia dei duchi; arricchì  la legislazione e portò avanti con decisione l'integrazione tra la cultura germanica e quella latina in Italia. Accrebbe i possedimenti del regno, contenne il potere del papato e svolse una politica di respiro europeo. Fu, come Grimoaldo, il sovrano longobardo che più si avvicinò al progetto di divenire nei fatti ciò che tutti i re di Pavia proclamavano di essere: rex totius Italiae - re di tutta l’Italia ). I re longobardi miravano ad assoggettare i ducati che, a loro volta, premevano per essere autonomi.
687
Muore il duca Romoaldo e gli succede il figlio Grimoaldo II, che regge il ducato di Benevento per tre anni.
690-706

Duca di Benevento è Gisulfo I
706-732

Duca longobardo di Benevento è Romoaldo II (morto appunto nel 732).
732-738
Nel tentativo di aumentare l’autonomia di Benevento (rispetto al re dei Longobardi) venne eletto duca un uomo della corte beneventana, Andelais, che però fu ben presto deposto da re Liutprando, precipitatosi da Pavia a Benevento. 

Come duca fu imposto allora, dal re, Gregorio.

738-742
Alla morte del duca Gregorio i beneventani elessero a duca Gotescalco, che si alleò con il papa (Gregorio III) e con i Bizantini contro il re dei Longobardi Liutprando. Ma con l’avvento del nuovo papa (Zaccaria,741-752) le cose cambiarono, perché Zaccaria si accorda e si allea con re Liutprando. Gotescalco, persa la precedente alleanza con il papa e rimasto con forze insufficienti, tenta allora di fuggire a Costantinopoli (capitale dell’impero bizantino; in precedenza chiamata Bisanzio, poi Costantinopoli ed attualmente Istanbul) ma viene raggiunto e ucciso. 
742-751

Duca di Benevento è ora Gisulfo II, per volere di re Liutprando (morto nel 744). 
Gisulfo fonda la Chiesa di santa Sofia, accanto alla preesistente Abbazia benedettina. 

La Chiesa, di grande ed originale valore storico-architettonico, sarà poi completata dal duca Arechi II (attualmente ne possiamo ammirare solo ciò che residua, dopo perdite, ristrutturazioni e rimaneggiamenti).
Decenni di residenza in Italia, le unioni con i locali, la progressiva conversione al cattolicesimo, ed infine l’abbandono della loro lingua per adottare il Latino d’Italia furono poi tutti elementi che facilitarono l’integrazione dei Longobardi ed il governo dei territori conquistati.  
751-787
Il duca è il figlio di Gisulfo II, ossia Liutprando (da non confondere con il summenzionato re Liutprando), che governa sotto la reggenza della madre Scauniperga. Il nuovo re dei Longobardi, dopo re Rachi, è ora Astolfo. Le alleanze cambiano ancora. Re Astolfo muove guerra al papa. I Beneventani lo sostengono. Si arriva perfino ad assediare Roma (756) ma il papa Stefano II  aveva chiesto aiuto ai Franchi. Questi, agli ordini del re Pipino il Breve, invadono l’Italia del Nord (nel 754 e nel 756) . Astolfo allora risale in Lombardia e si scontra con Pipino per fermarlo, ma viene sconfitto. 
Il regno dei Longobardi comincia a vacillare e la spinta centrifuga dei ducati aumenta. 
Re Astolfo muore. Il nuovo re longobardo è Desiderio, il quale subito contrasta la spinta autonomista di Benevento. Il duca di Benevento, Liutprando, fugge ad Otranto e re Desiderio (758), preso possesso diretto di Benevento, fa eleggere Arechi II (cui dà in moglie la propria figlia, Adelperga).
Arechi II però riuscì a mantenersi in una sufficiente neutralità rispetto allo scontro tra il Papato (ormai sorretto dai Franchi) ed il traballante Regno Longobardo, per cui quando (anno 773-774) il franco Carlomagno scese in Italia e sconfisse il re longobardo Desiderio, il ducato di Benevento fu preservato da mali maggiori e poi fu elevato a Principato (774), con Benevento che divenne così città eminente della Longobardia Minore. 
Benevento era dotata di una propria Zecca. Monete importanti erano il “soldo d’oro beneventano “ ed il “fremisi d’oro”. Il soldo beneventano, al tempo del principato longobardo (VIII-XI secolo), era una delle monete più importanti dell’area mediterranea. Fervevano attività culturali di rilievo.
780 
Fu consacrato il Duomo (la cui costruzione originaria fu avviata nel secolo precedente), dal vescovo Davide.

787-788
Muore Arechi II ed anche il suo primogenito Romoaldo. Nel frattempo la corte era stata trasferita a Salerno.  Gli succede dunque, alla guida del principato, Grimoaldo III. 

Continua però, tra alti e bassi, la conflittualità con i Franchi e con i Bizantini, con alterne alleanze e scontri.
837

Edificazione, in città, del monastero benedettino di S. Lupo e S. Zosimo. Il monastero aveva in concessione anche le terre dell’attuale comune di S. Lupo, che probabilmente è chiamato così per questo motivo. 
838
Una parte dei resti (reliquie) di S. Bartolomeo apostolo, provenienti dall’isola di Lipari per sottrarli alla furia dei saraceni, vengono portati a Benevento dal principe Sicardo. Viene costruita una cappella per conservarle, adiacente al Duomo (838-839).
 

847

Terremoto

 851-1021

L'unità del Principato durò dunque poco: nell' 851 Salerno si separò ( la separazione fu ratificata dall’imperatore Ludovico II il Germanico) e, dalla fine del secolo, anche Capua fu indipendente (principati di  Benevento e di Salerno e contea di Capua).

La persistenza di stati longobardi autonomi permise ai Longobardi di salvaguardare una propria identità culturale e mantenne gran parte dell'Italia del Sud nell'orbita culturale (e dunque anche religiosa, come cristianesimo cattolico) occidentale, anziché bizantina (cristiani ortodossi).

 

I SARACENI ED IL “COLONIALISMO ISLAMICO”

La crisi fu aggravata anche dall'arrivo delle invasioni dei saraceni. 
Non di rado, peraltro, i mercenari musulmani venivano spronati all'intervento armato in Europa dagli stessi governanti cristiani in guerra fra loro. Napoli, Salerno e Benevento subirono in questo periodo violenti saccheggi e devastazioni. A ciò occorre aggiungere la costante pressione militare, esercitata dagli arabi e poi anche dai turchi convertiti all’Islam.  L'espansionismo islamico iniziò con Maometto dopo il 622 d.C. e proseguì ininterrotto. Nei primi anni Maometto si scontrò con le istituzioni e gli uomini di quella che possiamo ora definire la società pre-islamica della penisola arabica, società politeistica che, da secoli, aveva come riferimento la Mecca per i suoi pellegrinaggi religiosi e per un fiorente commercio. Maometto, conoscitore delle contigue realtà sociali e religiose del mondo ebraico e cristiano, dopo aver sconfitto in battaglia le locali forze avverse arabe impose alla suddetta società la sua concezione. Dopo questo passo, l’espansione islamica proseguì militarmente anche all’esterno della penisola arabica, in tutte le direzioni, comportando il progressivo assoggettamento, in sostanza, religioso e di costumi, di molti popoli (nell’anno 846 d.C. gli arabi giunsero alle porte di Roma).  L’avanzata islamica fu contrastata da chi era in grado di farlo, come tentarono, con alterno successo, anche gli Europei.  

La colonia saracena costituita nel sud del Lazio fu annientata solo nel 915, dopo la battaglia del Garigliano. Nello stesso tempo, l'Impero bizantino tornava alla carica riconquistando gran parte della Puglia e riducendo il già declinante potere di Benevento.

891-895
Benevento è assediata dai Bizantini che, finalmente, dopo tre secoli di tentativi, riescono a conquistarla. 
Il principe di Benevento, Orso, viene esiliato.
La città viene liberata nel 895, per intervento di Guido IV di Spoleto

896

Principe di Benevento è Radelchi II

900

Atenolfo I di Capua, in combutta con fazioni beneventane contrarie a Radelchi, s’impadronisce di Benevento. Si crea un Principato in cui Capua è la sede della corte.
969 
Papa Giovanni XIII (tredicesimo) innalzò Benevento a Chiesa metropolitana (arcivescovado). 

990 
Benevento fu interessata da un terremoto
1001

Benevento è assediata dall’imperatore Ottone III, ma senza esito. Il pretesto era il possesso delle spoglie di San Bartolomeo Apostolo. 
1002

Benevento è attaccata dai Saraceni, che vengono respinti.

1022-1038
I primi decenni dell'XI secolo videro altri due dominatori del Sud Italia, venuti dalla Germania: Enrico II conquistò nel 1022 sia Capua che Benevento, ma si ritirò dopo l'assedio fallito a Troia. Risultati simili ottenne Corrado II nel 1038. In questi anni i tre stati (Benevento, Capua e Salerno) furono spesso coinvolti in guerre e dispute locali che favorirono l'ascesa dei Normanni (“uomini del Nord”), che da mercenari divennero dominatori dell'intero Mezzogiorno.
1047-1054 
L’imperatore germanico Enrico III riconobbe due principati normanni. Benevento entrò perciò in urto con l'imperatore, che in risposta lasciò la città ai saccheggi dei Normanni. Per questo motivo, alcuni esponenti della nobiltà cittadina, di propria iniziativa, chiesero nel 1049 la protezione di papa Leone IX (che era stato appena eletto, però, su impulso del cugino, appunto Enrico III). L'anno successivo, dopo che Pandolfo rifiutò di sottomettersi al papa e all'imperatore, il partito filopapale beneventano rovesciò il principe e offrì a papa Leone IX (nono) la signorìa della città. In base all'accordo di Worms (1052) fra Papa Leone IX e l'Imperatore Enrico III, mentre quest'ultimo otteneva privilegi sull’abbazia di Fulda e l'usufrutto dell'arcidiocesi di Bamberga, il papato otteneva campo libero per la politica a Benevento e per l’Italia meridionale. 
E il sostegno dell’imperatore contro i Normanni ? Non si realizzò e ne seguì una dura sconfitta nel 1053 con il papa stesso preso prigioniero dai normanni e come tale rimasto a Benevento fino al 12 marzo 1054, quando si trovò un accordo di pace tra il papa (che poi tornò a Roma dove morì circa un mese dopo) e i normanni. 
Il papa Leone IX si trovò ad affrontare anche l’epilogo drammatico, dopo secoli di dissapori sempre più significativi, dello Scisma tra la Chiesa d’Occidente (romana) e quella cosiddetta d’Oriente (di Costantinopoli). Lo Scisma, a tutt’oggi non ricomposto, si formalizzò nel 1054 (cristiani cattolici da un lato e cristiani ortodossi dall’altro).   
1055

Benevento nel 1055 tornò nelle mani di Pandolfo III. 

Nel frattempo i Normanni si impadronivano di tutti i territori del principato. 

1059-1073 
Pandolfo abdicò a favore del figlio Landolfo VI, che mantenne ambigui rapporti di amicizia con la Chiesa romana, finché il 12 agosto 1073 accettò di sottomettersi a papa Gregorio VII, rimanendo un semplice governatore della città.

1077

La cessione ufficiale di Benevento al Papato si ebbe nel 1077 con la morte senza eredi di Landolfo. La città divenne così la pietra angolare del potere temporale pontificio nel Mezzogiorno.
IL DOMINIO PONTIFICIO

 

Il dominio pontificio sulla Città di Benevento cominciò di fatto con l' istituzione della Metropolia, la prima nell' Italia meridionale; si trattava comunque di una sovranità religiosa. Ma lo svolgimento storico che condusse Benevento alla sudditanza alla Chiesa avvenne prevalentemente per processi che avevano a che fare più con la regressione politica e civile seguita allo smembramento del Principato che con gli sconquassi e spartizioni delle invasioni nordiche. E avvenne per fasi diverse e successive, la prima delle quali fu una supplica accorata "ad Leonem IX...ut veniat" ( .. a Leone IX, affinché venga in nostro aiuto...). La ragione della supplica, peraltro approvata sia dal ceto nobiliare che popolare, era che Benevento, ridotta ad un piccolo Ducato, si sentiva pericolosamente isolata  e indifesa dalle incursioni e razzie dei Normanni. Tale atto tuttavia è da inquadrare storicamente nella Constitutio del 12 agosto del 1073 approvata da Gregorio VII e Landolfo VI, in forza della quale i Principi si impegnavano perpetuamente all' obbedienza al Papa. Successivamente, il papa Pasquale II consolidò le fondamenta del dominio pontificio con un provvedimento istituzionale che accordava ad un suo rappresentante la funzione di mediazione tra la cittadinanza beneventana e la Sacra Consulta, che era l'organo politico della Chiesa. Questa figura istituzionale (in seguito definita ‘Rettore’ e poi Delegato Apostolico) finì con l'assumere un ruolo politico nel governo di Benevento. 
Benevento, sotto la Chiesa, godette di una certa autonomia amministrativa. A capo della città vi era il Rettore, che nei primi tempi fu elettivo; il Rettore si occupava, oltre che di affari prettamente politici, dell'erario e di importanti questioni giudiziarie ed in questo era coadiuvato da un collegio di giudici, che fungevano anche da notai. Oltre a questi amministratori, dipendenti direttamente dal papa, vi era un consiglio popolare.

 
Sotto papa Gregorio VII (157° papa; morto nel 1085) vennero eletti come rettore Stefano Sculdascio (detto anche Stefanone) e come reggente Pontile Dacomario.

1077-1112

Benevento dovette subito sostenere l'assedio del normanno Roberto il Guiscardo (Guiscardus o Viscardus, ossia Astuto), che il 19 dicembre 1077 occupò la città; si ritirò pochi mesi più tardi, per l'arrivo di Giordano di Capua e del fratello Rainolfo. Il trattato di Ceprano (20 giugno 1080) confermò l'appartenenza di Benevento alla Santa Sede; papa Gregorio VII diede invece al normanno Roberto il Guiscardo il ducato di Puglia, in cambio della protezione da Enrico IV (1050-1106; imperatore germanico del Sacro Romano Impero).

Morto il rettore di Benevento, Sculdascio, Dacomario divenne di fatto il signore della città. Alla sua morte, nel 1097,  gli succedette suo figlio, l'ambizioso Anzone (in una vertenza con cui l'abbazia di Montecassino voleva riprendere possesso dell'abbazia di Santa Sofia,  questi si oppose con un chiaro atteggiamento di indipendenza e nel 1099 si dichiarò principe dei Beneventani).

Prima costruzione della Chiesa di San Bartolomeo (prima c’era una semplice cappella), in quella che poi sarà chiamata piazza Orsini. 
1095 
Papa Urbano II indice la prima Crociata, in reazione all’aggressiva politica di espansionismo islamico, iniziata dopo il 622 d. C. e proseguita ininterrotta verso l’Asia, l’Africa e l’Europa.
Il successore di Urbano, papa Pasquale II, inaugurò una nuova linea di saldo esercizio del potere papale su Benevento. Innanzitutto attaccò la città; Anzone fuggì. Quindi tolse alla nobiltà beneventana la facoltà di scegliere i rettori, per farlo personalmente, dando così un duro colpo ai privilegi aristocratici.

Di fronte alla minaccia dei Normanni, in città si crearono due fazioni: una nobiliare, che non accettava alcun compromesso con loro e una popolare che invece desiderava un accordo col nemico. Il papa si schierò con i primi. Questo fu il primo di una lunga serie di contrasti fra l'aristocrazia e il popolo 

1100

Nei pressi dei paesi Vitulano e Foglianise, il 4 settembre, venne consacrata la Chiesa di S. Menna (morto nel 583), alla presenza delle gerarchie ecclesiastiche, del conte normanno Roberto (fondatore della chiesa suddetta e donante della stessa al papa) e della popolazione. 

1112 

La cittadinanza beneventana si divise di nuovo sulla scelta di un rettore. Fu chiamato a decidere il papa, che passò l'inverno in città, prendendo misure drastiche contro il partito di Landolfo Borrello, probabilmente filo-normanno e risparmiando invece quello di Anzone.

1113-1119

L'11 dicembre 1113 il papa nominò il patrizio Landolfo della Greca connestabile, un incarico che comprendeva il comando delle milizie. Questi riuscì ad ottenere numerosi buoni successi contro i baroni normanni confinanti; il popolo, però, nel 1114 si levò a tumulto, sostenuto dall'arcivescovo Landolfo, che concluse un armistizio con i Normanni. L'arcivescovo fu deposto dal papa, che lo invitò a discolparsi nel concilio di Ceprano; ma egli non si presentò.

Negli anni successivi alla morte di papa Pasquale II, l'Assemblea del Popolo teneva di fatto il potere a Benevento; a capo del partito era l'arcivescovo Landolfo, reintegrato nelle sue funzioni. Dopo qualche anno di tregua con i Normanni, nel 1119  l'arcivescovo si schierò al fianco del normanno conte Giordano di Ariano contro Rainolfo di Avellino, con cui si era alleato Landolfo Della Greca; ma l'arcivescovo morì e il cardinale Ugo combinò un rappacificamento tra i due feudatari. Papa Callisto II, venuto a Benevento, decise di riportare l'ordine sostituendo il rettore, Stefano, con Rossemanno figlio e tenne per gli anni successivi un saldo potere sulla città.

I Templari 
Intorno al 1118 si costituì l’Ordine dei Poveri Compagni d’armi di Cristo e del Tempio di Salomone, ossia i Templari, uno dei primi ordini religiosi cavallereschi cristiani, istituito con il compito di proteggere i cristiani in Terrasanta e di contrastare l’espansione islamica in Europa. Confluirono in quest’Ordine persone provenienti da tutta l’Europa ed in poco tempo l’Ordine si ingrandì, diventò potente, ramificato in tutta Europa e ben organizzato, svolgendo egregiamente il compito per il quale era stato creato, guadagnandosi stima ed ammirazione tra agli Europei e suscitando invece sempre timore e forte avversione negli islamici. 
Anche a Benevento, città importante e collocata in una posizione strategica, i Templari avevano possedimenti e riferimenti.  

1120-1123

Nel maggio del 1120, racconta il cronista Falcone Beneventano, la città venne turbata da «una tale inondazione del fiume Calore che non vi era memoria di una simile».
Nel 1122 il nuovo rettore, il cardinale Crescenzio, temendo le conquiste di del conte normanno Giordano, si schierò contro di lui alleandosi con Guglielmo II di Puglia. Giordano fu sconfitto.

1124-1129

Nel 1124 papa Onorio II (papa dal 1124 al 1130) succedette a Callisto.

L’11 ottobre 1125 iniziarono scosse di terremoto che durarono per 20 giorni.

 

1125

Papa Onorio II (1124-1130) celebra il Natale a Benevento. Poi, il 29 si trasferisce a Capua. Benevento intanto è in una situazione critica giacché era assalita da Ruggiero, Ragone di Fragneto e Ugo di Castelpoto, le cui truppe ogni giorno commettevano abusi e ferocie. Il Rettore di Benevento era Guglielmo, il quale cercava di resistere come poteva.
1127

Nel 1127, morto Guglielmo di Puglia, suo cugino, il conte  Ruggero II di Sicilia, iniziò l'espansione nel Mezzogiorno, con lo scopo d'unificare tutti i domini normanni in Italia (nato a Mileto, 22 dicembre 1095 – morto a Palermo, 26 febbraio 1154) , conosciuto anche come Ruggiero il normanno, figlio e successore di Ruggero I di Sicilia della dinastia degli Altavilla, fu re di Sicilia,  Puglia  e Calabria dal 1130 al 1154. Gli sono tributati l'accorpamento sotto un unico regno di tutte le conquiste normanne dell'Italia meridionale e l'organizzazione di un governo efficiente, personalizzato e centralizzato).

 I Beneventani lo accolsero a Salerno, timorosi di una vendetta di Giordano; ma il papa ovviamente non lo vedeva di buon occhio e rifiutò le offerte che Ruggiero gli fece, scomunicandolo. Così Ruggiero ordinò ai baroni normanni vicini a Benevento di infastidire la città. Con l'aiuto di Roberto di Capua, i beneventani riuscirono a rovesciare la situazione; ma il papa portò la guerra in Puglia e qui, sotto il sole di luglio che smembrò le sue truppe, cedette, offrendo a Ruggiero il feudo di Puglia.

Indebolitosi il potere papale, a Benevento il popolo insorse contro la nobiltà, che fu espulsa dalla città; il rettore Guglielmo fu ucciso a pugnalate nella cappella del Sacrum Palatium.

1130-1131

Nel 1130, al nascere della contesa del seggio papale tra Innocenzo II (secondo) e Anacleto, Benevento sostenne quest'ultimo, che tenne una politica filonobiliare: convocati i rappresentanti del partito popolare nel Sacrum Palatium, li fece arrestare a tradimento e cacciare dalla città. Nominò rettore il cardinale Crescenzio.

Il problema del fenomeno, nella cristianità cattolica, dei papi e degli antipapi, è sorto sin dal III secolo d.C. e si è trascinato per secoli (fino al XV secolo), creando grave disorientamento e divisioni tra i credenti, aspri conflitti ed indebolimento della credibilità del Papato. 
1132-1171

La tranquillità, per i beneventani e per il Sannio, continua a rimanere un miraggio. Contese, scontri, assedi, saccheggi, capovolgimenti di fronti e di alleanza, violenze … sono tutti ingredienti della vita quotidiana, già gravata dal duro lavoro, dalla difficoltà nell’affrontare le malattie (specie per i meno abbienti). Sono ormai lontani i tempi in cui la stabilità dell’Impero Romano consentiva di dedicarsi con un buon grado di serenità alle incombenze di ogni giorno. L’ambiente urbano, i monumenti romani e le strade, appaiono in triste decadenza in paragone al lontano passato. Si salvano i palazzi nobiliari, le chiese ed i conventi, le case degli artigiani e dei commercianti meno poveri. Inoltre, come una spada di Damocle, le calamità naturali (inondazioni e terremoti in primis) ed il rischio di penurie alimentari, erano sempre dietro l’angolo. Le case erano, quasi per tutti (con l’eccezione delle persone agiate) piccole, poco luminose, difficili da riscaldare (le nevicate erano abbondanti), del tutto inaffidabili quanto a resistenza a terremoti. La vita, cui non mancavano naturalmente i momenti di gioia, era difficile e spesso stentata, specie nelle contrade e nelle campagne anche a motivo delle incursioni e scorribande di armati al soldo ora di questo ora dell’altro padrone. 
Quando il Diritto manca o fa fatica ad affermarsi, l’arroganza, l’arbitrio, gli abusi, le ruberie e gli eccidi abbondano perché prende forza l’istinto criminale, che può presentarsi nelle vesti dello sbandato oppure in quelle eleganti del galantuomo o del signorotto di turno.
Nel 1132 Roberto di Capua e Rainolfo di Avellino si allearono contro Ruggiero di Sicilia. Quando i due eserciti si accamparono ai lati opposti di Benevento, Ruggiero, già alleato di Anacleto, volle garantirsi l'appoggio della città, in cambio dell'esonero dalle tasse dovute. Ma l'accordo sottoscritto da Crescenzio sembrò alla cittadinanza una sottomissione a Ruggiero: ragion per cui il rettore fu cacciato e la città preferì garantire la neutralità ai principi alleati; ben presto, con la sconfitta di Ruggiero, essa diede aperto appoggio a Innocenzo II.

Questi inviò come rettore Gherardo di Santa Croce, il quale a sua volta nominò un nuovo connestabile, il capo dei popolari Rolpotone, con l'intenzione di muovere l'attacco a Ruggiero e Anacleto. Dopo qualche successo, nel 1134 Ruggiero conquistò rapidamente una serie di feudi. Rolpotone fuggì da Benevento e Ruggiero prese la città: la sua appartenenza al papato rimase soltanto formale. Nel 1137 Lotario conquistò Benevento per Innocenzo, ma non appena se ne andò, Ruggero la riprese senza difficoltà.

Alla città fu confermato l'esonero dalle tasse. I beneventani si rassegnarono al nuovo padrone, anzi lo aiutarono contro Rainolfo. Ma papa Innocenzo II era pur sempre interessato a frantumare il Sud in Stati minori inoffensivi: perciò, inaspriti i rapporti con Ruggiero, iniziò lo scontro. Il papa, benché fu fatto prigioniero e dovette arrendersi, riottenne Benevento. Ruggiero tentò di tenere un protettorato sulla città e poi, a causa di nuovi contrasti, le tolse l'esonero dalle tasse; ma nel 1148 morì, lasciandola al papato.

 

1138 
Terremoto
1154 e successivi

Il nuovo papa, Adriano IV (Adriano IV, nato Nicholas Breakspear, ca. 1100 – 1º settembre 1159, fu il 169º papa della Chiesa cattolica, dal 1154 alla morte. Adriano IV è finora l'unico religioso inglese eletto papa), non riconobbe il Regno di Sicilia, ora tenuto da Guglielmo I; a Benevento si riunirono i nobili a lui ostili, perciò Guglielmo attaccò la città; ma a causa dell'ammutinamento di altri baroni, dovette desistere. Papa Adriano IV approfittò di quest'episodio per attaccare Guglielmo, insieme ai bizantini e ai nobili ostili al re. Ma il re ebbe successo: gli avversari dispersi si riunirono a Benevento e Guglielmo tagliò loro i rifornimenti.  Il 18 giugno 1156  il papa Adriano IV fu costretto ad arrendersi.

Con questa guerra cessavano le ostilità fra Stato della Chiesa e Regno di Sicilia, divenuti i due Stati alleati contro l'Impero; Benevento visse un periodo di tranquillità, sviluppandosi ma intanto perdendo importanza strategica. 
1172-1201

 

Nel 1172 Guglielmo II  (morto nel 1189 a 36 anni)  ripristinò l'esenzione dalle tasse e concesse il pascolo nei terreni limitrofi alla città, a patto che Benevento non ospitasse suoi nemici. In questo periodo a Benevento nasceva una nuova istituzione, il Consolato, con cui il crescente ceto borghese poté partecipare al governo cittadino. L'imperatore Enrico VI, preso possesso del Regno di Sicilia (prima di morire, Guglielmo II d’Altavilla aveva costretto i vassalli del regno a giurare fedeltà alla zia Costanza d'Altavilla, di cui aveva a sorpresa approvato il matrimonio, celebrato nel 1185, con Enrico VI, figlio di Federico I Barbarossa, consegnando, così, di fatto, il regno di Sicilia nelle mani degli Svevi ), confermò a Benevento i suoi privilegi.

1202-1239
 

Nel gennaio 1202, nel Sacrum Palatium (“ Il Palazzo Sacro “, ubicato nell’attuale Piano di Corte), alla presenza del rettore Gregorio, dodici giudici, dodici consoli e ventiquattro giurati e consiglieri sottoscrissero gli Statuti della città, in cui erano codificati i cambiamenti avutasi dalla fine del principato longobardo, anche se in una forma spesso non limpida. Essi non solo completarono l'ordinamento municipale, ma introdussero anche norme di diritto e procedure. Furono un importante organo giuridico, basato sul diritto longobardo ed integrato con quello romano, da cui emergeva come Benevento, ben lungi dall'arrivare a gradi di autogoverno e libertà civile pari a quelli dei comuni del Nord Italia, era comunque avanti rispetto al resto del Sud assorbito nel Regno di Sicilia. Gli Statuti erano ispirati ad un alto ideale civico: Officia honorent et ament popolum, popolus amet et onoret officia (i governi onorino ed amino il popolo ed il popolo rispetti ed ami il governo).
Gli Statuti prevedevano che i Consoli venissero eletti da tre giurati, che venivano scelti dal rettore, dai giudici e dai consoli uscenti. In caso di nuove deliberazioni o di notevole interesse comune, i magistrati dovevano consultare il consiglio dei principali cittadini delle otto contrade o porte della città (Porta Somma: poi inglobata nella Rocca dei Rettori;  Port'Aurea: nell’Arco di Traiano;  Porta Rufina: presso il Mercato dei Commestibili;  Porta San Lorenzo;  Porta Nova; Porta Gloriosa: ingresso alla città dal ponte sul Calore; Porta Fogliarosa;  Guiscarda o Biscarda o port’Arsa o porta delle calcare: l'ingresso al Triggio. Era a quest’ultima porta che conduceva la via Appia Antica, passando per il ponte Leproso. ).
 I consoli usciti di carica non potevano essere rieletti se non dopo cinque anni, né potevano loro succedere il padre, i fratelli o i figli. In caso d'inadempienza erano tenuti a risponderne solo nel primo mese dall'abbandono della carica.

Nel 1207 gli Statuti vennero approvati da papa Innocenzo III. Essi furono spesso trascurati nei primi decenni di vita: nel 1230 si rese necessario che il rettore Roffredo di Umberto d'Anagni facesse di nuovo solennemente giurare ai magistrati ed al popolo la loro perfetta osservanza. 
Dove si riuniva il Consiglio Cittadino ?  Per alcuni secoli non ebbe una sua propria sede, per cui le riunioni si tenevano nelle Chiese o in altri edifici, volta per volta utilizzati. Successivamente si allestì (dal 1596) una specifica collocazione in quello che venne chiamato Palazzo Magistrale (palazzo Paolo V, palazzo della Comunità), lungo la via Magistrale (attuale Corso Garibaldi). 

 

I primi decenni del XIII secolo furono tranquilli: la città era in ottimi rapporti con i papi e il successore di Enrico, l’imperatore svevo Federico II, imitò i suoi predecessori confermando i privilegi di Benevento, anche per far sì che papa Onorio III lo incoronasse imperatore. Tuttavia, la città prima del 1220 aveva approfittato dell'assenza di Federico dal regno per annettersi alcuni castelli limitrofi; ma le furono tolti al suo arrivo.

Con l'inizio delle ostilità fra Papato e Impero, la situazione cambiò radicalmente. Dapprima, nel 1228, Federico la fece sorvegliare, fra le proteste di papa Gregorio IX. Poi  i beneventani approfittarono dei successi del papa in Campania per intraprendere una campagna di saccheggi fino in Puglia. Federico rispose con azioni di devastazione del territorio cittadino. Ma, conclusasi la guerra a suo favore, la pace preservò lo status e le libertà di Benevento.

1239-1250
Riaperte le ostilità, Federico II decise di liberarsi della città, scomoda roccaforte papale e rifugio dei suoi nemici, nel mezzo del suo regno: iniziò un lungo assedio (1240), cui i Beneventani erano risoluti a resistere fino all'ultimo. Gregorio lodò e sovvenzionò la resistenza. Ma, distrutte le colture della città, arrivò la fame: ad aprile 1241 Benevento accettò le condizioni di resa, che comprendevano la clemenza imperiale. Le mura furono distrutte; il Consolato fu soppresso e gli alti funzionari iniziarono ad obbedire a Federico. Nel 1247 papa Innocenzo IV riunì i beneventani a lui fedeli, dando vita così una resistenza clandestina, che nel 1249 uscì allo scoperto. 
Di fronte a tanta ostinazione il 1º gennaio 1250 Federico II  (secondo) rase al suolo Benevento e ne disperse gli abitanti.

1250-1266

Battaglia di Benevento (1266)
Di lì a poco Federico morì. Il papa Innocenzo tentò di assoggettarsi il Regno di Sicilia e finanziò la ricostruzione di Benevento, che nel frattempo si era ripopolata. 
Ma presto il figlio di Federico, Corrado IV, riprese possesso del regno e con questo di Benevento, che non aveva possibilità di difendersi. Con la morte prematura di Corrado (1254), la Chiesa tenne la parte settentrionale del regno e diede quella meridionale a Manfredi di Svevia in qualità di vicario papale; 
ma presto Manfredi riottenne anche quei territori. Era comunque vincolato a finanziare la ricostruzione di Benevento e lasciarla autonoma.

Il nuovo papa, Clemente IV, intanto si accordava con i francesi per contrastare gli Svevi, per cui discese nel meridione d’Italia il figlio secondogenito di Luigi VIII (ottavo) (re di Francia), Carlo d'Angiò. 
Manfredi decise di affrontare in battaglia Carlo d'Angiò. Si decideva il destino dell’Italia meridionale.

Lo scontro avvenne il 12 febbraio 1266 proprio presso Benevento. Manfredi morì e con lui cadde la casata imperiale degli Hohenstaufen. Il suo corpo, probabilmente, venne inizialmente tumulato nei pressi del fiume Calore:

« [...] l'ossa del corpo mio sarieno ancora

in co' del ponte presso a Benevento,

sotto la guardia de la grave mora. »

(Dante Alighieri, Purgatorio, canto III)

 

Carlo d'Angiò lasciò che le sue truppe saccheggiassero la città, nel marzo 1266, in quanto essa aveva appoggiato Manfredi. Ma papa Clemente protestò e ottenne l'impegno del nuovo sovrano di Sicilia alla ricostruzione.

Carlo d’Angiò, nel 1266, fu incoronato re di Napoli e diede origine al dominio degli Angioini nell’Italia meridionale. 

 

1267
Fazioni interne

I beneventani tentarono di ampliare l'autogoverno della città, ma senza minacce esterne il papato non era incentivato a concedere nuove libertà. Anzi, nel 1267 Clemente IV non approvò i nuovi compilati dal popolo, con cui si voleva mettere a capo della città otto boni et legales homines  (uomini corretti ed affidabili) eletti ogni semestre. Egli vietò a Benevento l'emanazione autonoma di statuti: ciò causò nuovi disordini interni con il crearsi di due fazioni opposte: gli Intrinseci e Estrinseci. 

Sotto il papato di Gregorio X (decimo), a fomentare il clima di ribellione si aggiunse l'invio di rettori spesso corrotti, provenienti dalla nobiltà dello Stato della Chiesa.

1279

Viene eretto il Campanile del Duomo.
 
1281

Il 9 ottobre del 1281 papa Martino IV (quarto), guadagnandosi per mezzo del suo governatore, Uguccione Marzoli, l'adesione di alcuni nobili beneventani, abolì l'istituto dei Consoli che erano a garanzia del popolo. La città ne fu subito indignata ed insorse; i Beneventani arrivarono a mettere su un autogoverno parallelo: per esempio istituirono un organo di polizia, il Consiglio dei Ventiquattro, che presto fu vietato. 
Con la morte di Martino IV, a cui successe Onorio IV, al popolo beneventano fu restituito il Consolato.

1285

Il 4 marzo 1285 ebbe luogo fra le due fazioni opposte una pubblica pace. Sotto Bonifacio VIII fu istituito un Consiglio dei Cinquecento: il papa lo accettò anche per limitare il potere della nobiltà che stava diventando pericolosa. 
1302

Papa Bonifacio VIII (ottavo) nomina, a far data dal 3 settembre, il teologo agostiniano Giacomo da Viterbo, arcivescovo di Benevento (nomina di pochi mesi, fino a dicembre). 

1304

Il 18 gennaio papa Benedetto XI (undicesimo) riconobbe alla città la facoltà di scegliere i propri funzionari e limitò drasticamente il potere dei rettori.

1312-1314

Un vero e proprio stravolgimento interessava, in tutta Europa, l’organizzazione dei Templari, presenti anche a Benevento. L’Ordine, ricco e potente, fu preso di mira dal re di Francia, Filippo IV il Bello, che intendeva impossessarsi delle sue ricchezze e dei suoi possedimenti. Con la complicità, probabilmente estorta, del papa Clemente V (quinto), il re di Francia fece dichiarare, con pretestuose accuse infamanti, decaduto l’Ordine e ne confiscò i beni. L’Ordine cercò di difendersi e di salvarsi da questa sciagura. Molti templari furono arrestati, diversi assassinati dopo falsi processi, altri fuggirono. Resta nel mistero se una parte almeno delle ricchezze e dei documenti dell’Ordine sia stato sottratto alle confische ed alle distruzioni e, se ciò fosse avvenuto, dove siano stati trasferiti.   

1321 
Fu eretta la Rocca dei Rettori (poi chiamati Governatori ed infine Delegati Apostolici)
1349 (9-11 settembre) 

Terremoto, a seguito del quale, probabilmente, fu distrutto il paese detto S. Severo, poi riedificato dai francesi Provenzali (discesi in Italia al seguito degli Angioini), con il nome di S. Marco dei Gavoti (erroneamente tradotto in S. Marco dei “ Cavoti “).  
1408

La città è occupata dalle truppe di Ladislao di Durazzo (la conquista di Benevento da parte di Ladislao, figlio di Carlo III, si inquadra nella più ampia lotta di Ladislao contro il papato e contro Luigi II d’Angiò).  
1414-1418

Occupazione della città da parte di Giovanna II d’Angiò, sorella di Ladislao di Durazzo.
1430

La Chiesa di San Bartolomeo viene arricchita di splendide cupole.

1440

Gli Statuti Cittadini vengono rinnovati.

Alfonso d’Aragona (re di Sicilia, Aragona e Catalogna; detto ‘ Il Magnanimo’) si impadronisce di Benevento. 

Alfonso, abile e spregiudicato condottiero, amava dire: “ La giustizia è gradita solamente ai buoni, ma la clemenza anche ai cattivi “.
Gli aragonesi tennero la città, come vicari della Chiesa, dal 1443 al 1459.
1453

I Turchi ottomani, guidati da Maometto II, conquistano Costantinopoli. Finisce il millenario Impero (bizantino) d’Oriente. La maestosa Basilica di Santa Sofia fu immediatamente saccheggiata e trasformata in moschea. Nel 1935 Ataturk, fondatore della Turchia moderna, ne avviò il recupero e la trasformò da moschea a museo. 
 1456 ( 5 dicembre) 
Terremoto (per aver idea delle conseguenze basti pensare che nel solo territorio di Paduli morirono 1300 persone)
1459 

La città viene restituita al papa da Ferrante (figlio di Alfonso d’Aragona).
1515

Il 13 settembre nasce Niccolò Franco, personaggio senza dubbio interessante e controverso. Poeta, letterato, avventuriero, polemista. Girò per l’Italia intera, mettendosi in evidenza nel bene e nel male. Entrò nelle simpatie ed antipatie di potenti e papi. Infine, fu processato dal Tribunale dell’Inquisizione e condannato a morte, a Roma, dove morì per impiccagione sul ponte di Castel Sant’Angelo.

1530

Nel XIV (quattordicesimo) secolo Benevento fu travagliata da lotte intestine che durarono fino al 1530, quando fu sottoscritto un atto di pace (Pace Vecchia) [nel contempo era in atto il conflitto franco-spagnolo che vide, nel 1527-1528, Benevento occupata da Carlo V. Tale conflitto culminò il 28 febbraio 1530 in una solenne pacificazione in cui fu determinante il contributo offerto dal Cappuccino Ludovico Mura da Napoli.] 
Da allora e a ricordo di tale evento sullo stemma cittadino apparve la scritta “CONCORDES IN UNUM ”.
1531

Si istituisce la milizia urbana (Fratres jurati), costituita da 288 uomini, suddivisi in 12 compagnie.
1540

I Gesuiti (la Compagnia di Gesù fu fondata nel 1540) diventano un braccio forte della nuova Chiesa militante.
 

1545
Concilio di Trento ( 1545-1563) e Controriforma. 
1567
Il nuovo Arcivescovo di Benevento è Giacomo Savelli (1560-1574), che convoca, nel 1567, il IX (nono) Concilio Provinciale che, tra le altre cose, recependo le indicazioni più generali innanzitutto di papa Paolo IV (quarto) (papa dal 1555 al 1559), inasprisce le misure repressive nei confronti della fiorente comunità ebraica  presente da secoli a Benevento (collocata, in città, prevalentemente nell’area che va da Piazza Piano di Corte alla Rocca dei Rettori). I membri di tale comunità, a seguito di un sostanziale aumento della persecuzione nei decenni successivi, furono costretti ad emigrare o a convertirsi, per cui, formalmente, dopo il 1630 non ne resta traccia.
1571

Famosa battaglia navale di Lepanto, combattuta (e vinta) dagli Europei contro i Turchi.

 

1588

Gli Statuti Cittadini vengono riformati. 
I ceti erano quattro: nobili, mercanti, artigiani, agricoltori.
Nasce, a Benevento, la Confraternita di Santa Maria di Costantinopoli.

1593
Nel 1593 i Gesuiti acquistarono il palazzo dalla famiglia nobiliare De Gennaro, situato nell’area oggi piazza Roma e lo tramutarono in collegio  (1595) e monastero, completandolo (1651) con la Chiesa del Gesù.

[ I vari terremoti del 1688 e del 1702 distrussero gran parte dell’edificio e la Chiesa fu devastata da un incendio nel giugno 1918 e fu completamente abbattuta nel 1927. Il palazzo invece fu completamente ricostruito e nel 1736 fu restituito alla città. Nel 1810 vi si insediò per la prima volta il Liceo (ad opera di Louis De Beer) e, successivamente, con un decreto del Re dei Savoia, passò al Ministero della Pubblica Istruzione (1865) e venne intitolato allo storico Pietro Giannone. Oggi (2012) la struttura è un centro culturale e di formazione di notevole importanza ].

1595
I Benedettini, da secoli presenti nel complesso monastico e culturale della Chiesa di santa Sofia, lasciano il monastero per trasferirsi altrove.
1597 (14 novembre) 

Violenta inondazione del fiume Sabato.

 
Il Palazzo di Città, a Benevento 

Noto anche come “Palazzo di Città” o “Palazzo Magistrale”, Palazzo Paolo V prospetta su Corso Garibaldi (ex corso Magistrale), in pieno centro di Benevento. L’edificio è stato eretto, a partire dal 1596, per ospitare il Municipio cittadino. In principio la costruzione era di modeste dimensioni: il piano terra era costituito soltanto da due ambienti, a fianco dell’atrio, mentre il primo piano ospitava unicamente l'ampia Sala della Comunità, ove si tenevano le riunioni. Più tardi il Palazzo s’ingrandì, inglobando – tra altri edifici – la contigua Chiesa di Santa Caterina (S. Caterina da Alessandria. La Chiesa risaliva, con l’annesso convento dei Celestini, alla fine del 1200 d.C.).
Per circa due secoli, fino al 1850, la Sala della Comunità ha anche ospitato un teatro comico. Nel 1774, fu il primo palazzo di Benevento ad avere l’illuminazione artificiale. Nel Novecento ha ospitato anche un cinema (Cinema Vittoria). Restaurato fra il 1995 e il 2000, il Palazzo è sede di esposizioni di fotografia, arte contemporanea e di altri eventi culturali.  
 

1614

Da una disposizione testamentaria del sig. Nunzio Limata (1602), prende avvio un gesto di amore verso il prossimo, che si svolgerà per i secoli a venire, con la creazione di un Ospedale sorto in un edificio in precedenza utilizzato come monastero femminile di S. Diodato (presso Porta Rettore). Per la gestione dell’Ospedale il sig. Limata aveva indicato i padri Fatebenefratelli, che dunque arrivarono, da Napoli, il 22 aprile 1614. Da allora, i padri Fatebenefratelli hanno operato anche a Benevento, dove fu edificato un nuovo Ospedale nel 1894, tutt’ora attivo in viale Principe di Napoli.
1627 
Terremoto

1630  e 1656

Diffusione della PESTE. 

Numerosi i contagiati ed i morti. Gli abitanti di Benevento, da 18.000 nel 1656, si ridussero a 4.000.
1633

Benevento è assediata dal conte di Monterey, vicerè di Napoli

1647-1648

La rivolta di Masaniello, a Napoli, ed il governo popolare che ne seguì, minacciarono anche Benevento.

1683

TURCHI ISLAMICI A VIENNA

Nel luglio del 1683, non poteva non avere risonanza, anche a Benevento, quanto stava accadendo a Vienna. Un grandissimo esercito turco aveva posto in assedio la città, con la minaccia di uccidere tutti coloro i quali non si fossero arresi e sottomessi. Se Vienna fosse capitolata, l'Europa intera poteva cedere.

La sorte di Vienna e forse dell'Europa fu decisa dall'opera infaticabile del frate cappuccino friuliano Marco D'Aviano (proclamato Beato nel 2003 da papa Giovanni Paolo II) che riuscì nella difficile impresa di coalizzare le potenze europee contro l'esercito turco. La battaglia del 12 settembre 1683, con esito incerto fino alla fine, vide la disfatta dei turchi, disfatta che fu definitiva quando le truppe europee, comandate da Eugenio di Savoia, con la battaglia di Zenta del 1697 sbaragliarono l'esercito di centocinquantamila uomini che il sultano Mustafà II  aveva approntato per ritentare la conquista di Vienna. 

1686

Vincenzo Maria Orsini diventa arcivescovo di Benevento.

1688
  
Il 5 giugno 1688, uno spaventoso terremoto distrusse quasi completamente la città, che venne ricostruita con enormi sacrifici, anche grazie all'intervento economico del cardinale Vincenzo M. Orsini (in seguito divenuto Papa con il nome di Benedetto XIII).

Il terremoto colpì alla vigilia della Pentecoste, attorno alle 15.30. Le testimonianze riportano scenari apocalittici: nelle piazze e viuzze della città, immerse nella quiete del primo pomeriggio, risuonarono d'un tratto i cupi boati dei crolli, seguiti dai gemiti di migliaia di feriti e moribondi, le grida di terrore degli scampati che fuggivano come forsennati verso le aperte campagne o si attardavano presso le macerie delle proprie case piangendo i familiari sepolti.

Un denso polverone si alzò sulla città fino ad oscurare il sole. Ben presto si poté avere la visione esatta della gravità della sciagura: Benevento era stata letteralmente rasa al suolo. 
Vi furono 2.115 morti a Benevento (10.000 nell’intero Sannio)
Tra gli edifici danneggiati o distrutti ricordiamo la Chiesa di San Bartolomeo, la Chiesa ed il Convento di S. Ilario (la chiesa risaliva al 600 d.C.), che non furono ricostruiti [ occorrerà attendere il 2004 per un parziale restauro].

Anche la chiesa di S. Luca, vicino porta Rufina, crollò a seguito del terremoto. In essa era stata sepolta, più di mille anni prima, Artelaide, la giovinetta bizantina, nipote di Narsete, venerata come santa per molti secoli. 
1694 
Terremoto

1700

Inaugurazione dell’acquedotto voluto dall’arcivescovo Orsini (arcivescovo dal 1688 al 1730) e della fontana nella piazza, nominata poi (nel 1730, alla morte di Orsini) piazza Orsini. 
1702
Terremoto

La Chiesa di San Bartolomeo, già danneggiata gravemente nel 1688, viene completamente distrutta.
1709

Le Fiere di Benevento

Da tempo si svolgevano 4 fiere: SS. Annunziata (marzo); Sant’Onofrio (giugno); San Bartolomeo (seconda metà di agosto); S. Francesco (ottobre). 

1726

Iniziano i lavori per la costruzione della nuova Chiesa di San Bartolomeo, in diversa ubicazione rispetto alla precedente (era in piazza Orsini e venne ricostruita nell’attuale piazza F. Torre, lungo il Corso).
San Bartolomeo apostolo (martirizzato in Armenia o in Siria) è il patrono di Benevento e viene festeggiato il 24 agosto. 
1737

A seguito dell’eruzione del Vesuvio (una delle tante), per circa sette giorni, dal 21 maggio, ci fu una terribile pioggia di cenere , anche su Benevento. La città ne fu ricoperta. Le coltivazioni danneggiate in maniera grave, con ripercussioni significative sulle condizioni della popolazione.

1753

Il 10 gennaio viene fondata la Biblioteca Arcivescovile. 

La Dogana Pontificia viene concessa in appalto al Comune di Benevento da papa Benedetto XXIV.

1759-1764

Carestia ed interventi, per far fronte ad essa, da parte del governatore di Benevento, Stefano Borgia (1759-1764).
1767

Rifacimento del ponte sul fiume Calore (ad opera dell’architetto Luigi Vanvitelli).

1768

Dal 1768 al 1774 la città è sotto l’occupazione dei Borboni, che scacciano i Gesuiti dalla città incamerando i loro beni, riordinano la pubblica amministrazione ed il sistema fiscale ed introducono l’insegnamento pubblico. I Borboni cercarono così di annettere definitivamente Benevento al Regno di Napoli, ma la cosa infine non riuscì.
1778  ?
L’arcivescovo in carica, Francesco Maria Banditi, dà incarico all’architetto Nicola Colle De Vita di realizzare la statua di papa Orsini. La statua fu collocata sulla fontana di piazza Orsini (ove è possibile vederla oggi).
1794 
Terremoto
1798-1809
Nel 1798 Ferdinando IV di Borbone, re di Napoli, preoccupato dall'occupazione di Roma da parte delle truppe napoleoniche, decise di prendere Benevento prima che nascesse anche lì un governo filofrancese, pericoloso per la stabilità del dominio borbonico. Effettuata l'operazione, tentò lo scontro con la Repubblica Romana, ma dovette presto arrendersi; con l'armistizio di Sparanise, lasciò Benevento e Capua ai francesi (1799).

I francesi napoleonici attirarono presto l'antipatia popolare saccheggiando il tesoro del Duomo e il monte dei pegni. Governò la città prima Andrea Valiante, poi Carlo Popp, che la dichiarò annessa alla Francia e vi importò le leggi francesi post-rivoluzionarie, come l'abolizione della nobiltà e dei privilegi del clero. Procedette inoltre ad una raffica di arresti, seminando il terrore (popolarmente si diffuse, tra le mamme che volevano intimidire i monelli, la frase “ fai il bravo sennò arriva Poppo”, proprio in riferimento a Carlo Popp). Il malcontento popolare esplose in rivolta nel maggio 1799, approfittando dell'arrivo di truppe partenopee: a capo della città sedette il cardinale Ruffo, riportando la città sotto il dominio pontificio.

Nonostante le trattative della Santa Sede con Napoleone, questi di nuovo occupò i territori pontifici (1802). Nel 1806 fece di Benevento un principato indipendente, capeggiato dal marchese Talleyrand. Fu nominato governatore della città Louis De Beer, che introdusse notevoli novità legislative ed amministrative, che ricalcavano quelle applicate in Francia.

1810

Realizzazione della fontana nel Largo di S. Sofia (rinominato, dopo i lavori di ristrutturazione e dopo la realizzazione della suddetta fontana, piazza Carlo Maurizio, in onore di Talleyrand). L’obelisco della fontana era sormontato da un globo con sopra un’aquila di bronzo dorato (emblema della nazione francese).

1814

A gennaio 1814 Gioacchino Murat, re di Napoli, occupò il principato e lo tenne fino alla fine dell'epopea napoleonica.

1815

Con il Congresso di Vienna (1815), nella seduta del 4 giugno, a norma dell'articolo 103 si stabilì che Benevento fosse restituita alla Santa Sede. In questo periodo il castello e la città furono presidiati dalle truppe austriache (23 maggio- 18 giugno 1815), e successivamente la città fu governata dall'intendente di Avellino Carlo Ungaro, duca di Monteiasi, dall'11 giugno al 15 luglio 1815.

Gli abitanti sono oltre 14.000. Si produce molto tabacco (venduto principalmente al regno di Napoli) e prodotti ortofrutticoli. Il vino, aspro e debole, non basta al consumo interno. L’olio è scarsissimo. Così il legname, importato dai territori confinanti (specie da Vitulano). 
400 famiglie di braccianti si spostano ogni anno in Puglia per la mietitura del grano. 

Si celebrano quattro fiere all’anno e due affollatissimi mercati alla settimana. 
Ci sono dieci fabbriche di cappelli, tre di carte da gioco ed una di corde armoniche. 

Gli antichi Statuti cittadini furono aboliti.

1820-1821
Anche in città, nel 1820, si costituirono iniziative segrete Carbonare (un bosco ed una vendita) e quando, nel luglio 1820, giunse la notizia che in Napoli era scoppiata la rivoluzione ed era stata proclamata la Costituzione, anche i Carbonari beneventani insorsero, chiedendo le medesime garanzie di libertà. 

La ribellione fu repressa da truppe austriache.
1836-1839

Timori di diffusione a Benevento del colera, che imperversava nel napoletano.

Il 26 maggio 1839 si pone la prima pietra per la costruzione della Chiesa della Madonna delle Grazie (che fu poi consacrata nel 1901), come voto per averne la protezione.
1847

Carlo Torre (che dopo l’unità d’Italia diventerà Governatore della neo-costituita Provincia di Benevento), pubblica il libello “ SU I BISOGNI DELLA PROVINCIA DI BENEVENTO “.  
1849
30 ottobre-2 novembre: permanenza del papa Pio IX a Benevento

1851

Terremoto

1860

Il 3 settembre 1860, ancora prima che Garibaldi giungesse a Napoli, si ebbe una singolare "rivoluzione", che non incontrò alcuna resistenza pontificia. Il beneventano Salvatore Rampone, senza scorta, vestito in camicia rossa da colonnello dei garibaldini, si recò al castello per comunicare all'ultimo delegato apostolico, Edoardo Agnelli, l'ordine di lasciare la città entro tre ore. Il dominio papale era finito.

Dal 1860 al 1914

Con la conquista del meridione si decise, per interessi convergenti originati da più parti, anche la creazione della Provincia di Benevento che venne a comprendere anche alcuni territori in precedenza appartenenti al Principato Ultra, al Molise, a Terra di Lavoro (area casertana) e, in minor misura, alla  Capitanata.
Tra i paesi di rilievo, inclusi nella nuova provincia, ricordiamo S. Agata dei Goti, ricco di storia e di reperti archeologici ( il famoso Vaso di Asteas, raffigurante Zeus che, sotto le sembianze di un toro, rapisce Europa, è stato rinvenuto proprio a S. Agata).
Nel 1862 fu completata la costruzione del Teatro Comunale Vittorio Emanuele ( che nel secolo successivo, tra gli anni ’50 e ’80, ospitò un cinema, il cinema Comunale).

Nel 1861 Benevento ha 19.000 abitanti.

L’iniziativa di Garibaldi (sostenuto dalla Massoneria) e dei Savoia (senza dimenticare l’opera sottobanco di varie potenze europee, variamente schierate) portò all’occupazione del Meridione e provocò la reazione di una parte della popolazione, reazione suscitata o incoraggiata dai borbonici e dal papato, fino a tentativi di resistenza armata, eccidi da ambo le parti contrapposte, strumentalizzazioni delinquenziali (non si mancò di utilizzare, per opporsi all’occupazione, anche galeotti senza scrupoli, liberati ed armati per l’occorrenza, con le prevedibili conseguenze) violenze nei confronti di chi parteggiava per i conquistatori e controffensive, il tutto definito dai vincitori come Brigantaggio e in breve tempo soffocato nel sangue.  Il 12 dicembre 1863 fu processato a Benevento Michele Caruso, di anni 25, abilissimo ed efferato capo di una delle tante bande armate. Con lui anche Francesco Testa, di anni 17. Furono condannati a morte e fucilati il giorno dopo, nel pomeriggio, in presenza della popolazione, a pochi passi da Porta Rufina, in uno spiazzo su cui poi fu costruito l’edificio che oggi ospita le Poste Centrali.
Appare chiaro, a mio avviso, che un evento di tale portata e drammaticità, ossia una guerra di occupazione; le aspirazioni e la spinta dei liberali e dei democratici rispetto ad un regime, quello borbonico, ormai poliziesco e rispetto alla pervasività teocratica del Papato; la perdita di potere e di patrimoni di chi resisteva; il crollo del dominio secolare della Chiesa i cui beni venivano  “ incamerati ” (definizione eufemistica della sostanziale predazione);  i timori e le delusioni dei contadini; le contrapposizioni violente….  tutto questo configurava una guerra tra dinastie, tra poteri, tra visioni del mondo, ma anche, sostanzialmente, una guerra civile.    
1867-1874

Sindaco: Pasquale Capilongo

1876

Il 7 aprile muore a Benevento Francesco Picone, avvocato ed uomo politico che ebbe un ruolo di spicco nel periodo turbolento che vide il dissolversi del regno borbonico di Francesco II, l’Unità d’Italia e la creazione della Provincia di Benevento (di cui fu anche Governatore). 
1879

Avvio lavori  per la realizzazione della Villa Comunale.

Allestimento della biblioteca “ Margherita di Savoia” .

 

1880-1890

La centrale via Magistrale, all’epoca larga solo 4 metri, fu ampliata (con l’abbattimento di parti degli edifici e case prospicienti) fino a 12 metri e rinominata Corso Garibaldi. 

1881

Abitanti nel Comune di Benevento: 21.632
1882

Istituzione della “Società di Tiro a Segno” (per iniziativa di Nazzareno Cosentini).

Nel 1885 terremoto.

 

Il liquore Strega.

Il  1860 è anche l’anno di nascita del Liquore Strega. Giuseppe Alberti, originario di S.Felice a Cancello (nel Regno delle Due Sicilie, tra Napoli e Caserta), si rifugiò a Benevento in seguito ai moti carbonari, quando il padre Carmine Vincenzo fu perseguito dai Borboni per le sue idee liberali. Nella città sannita decise di fondare, dopo essere stato un abile commerciante di vini, una fabbrica di liquori, che inizialmente produceva soltanto un infuso distillato da una sola erba, seguendo un'antica e segreta ricetta. Giuseppe cercò, con l'aiuto di suo padre, speziale, di perfezionare la ricetta, ma i risultati tardavano a venire. Allora il giovane Alberti, consapevole del fascino e dell'interesse popolare che ruotava intorno alla leggenda delle Streghe di Benevento, decise di abbinare la nascita del suo liquore al mito, ancora vivo nella tradizione popolare, secondo cui esisteva un filtro d'amore, preparato dalle Streghe per unire per sempre le coppie che lo bevevano. Nasceva così il liquore Strega, la cui fama è, ancora oggi, legata alla leggenda del magico mistero delle sue origini. Attualmente solo due persone conoscono la ricetta originale che gli Alberti si tramandano da generazioni. E' probabilmente il liquore italiano più antico e conosciuto nel mondo; celebrato anche dai film che hanno fatto la storia del nostro cinema come "Ossessione" di Luchino Visconti o "Matrimonio all'italiana" con Marcello Mastroianni, ma anche "Ieri, Oggi e Domani" o il più recente "Pane e Tulipani". Il Liquore Strega fu presente nei primi spot radiofonici degli anni '30 e nel primo Carosello trasmesso dalla Rai nel'54. Molti i testimonial celebri sul piccolo e sul grande schermo; indimenticabile negli anni '60 Sylva Koscina con lo slogan "Il primo sorso affascina, il secondo Strega".  

IL CINEMATOGRAFO A BENEVENTO

 

Tra il 1800 e gli inizi del 1900 si moltiplicarono in tutto il mondo ricerche per realizzare un’apparecchiatura in grado di riprendere le figure in movimento. La Ditta Lumière, francese, si distinse in tal senso. Rappresentanti di tale ditta giunsero anche a Benevento dove interloquirono con i fratelli Addabbo (Michele ed Armando). Si arrivò così, grazie alla loro iniziativa, all’allestimento (a partire dal 8 ottobre 1908) delle prime Sale Cinematografiche a Benevento (nel palazzo Paolo V, locale S. Caterina, poi chiamato Cinema Vittoria; Cinema Sannio nel palazzo ex-UPIM; etc.)   

Notizie, a tal proposito, sono reperibili, tra l'altro, sui libri di Lamberto Ingaldi (vedi bibliografia). 

1887

A Pietrelcina, il 25 maggio, nasce Francesco Forgione (Padre Pio)

1891

Abitanti del Comune di Benevento: 24.647

1894

Inaugurazione dell’Ospedale Sacro Cuore di Gesù (affidato ai padri Fatebenefratelli), con annesso ambulatorio per le visite gratuite ai poveri. I Fatebenefratelli arrivarono per la prima volta a Benevento, da Napoli, nel 1614. 
1901

Il 16 giugno viene consacrata la Chiesa (Basilica dal 1957) della Madonna delle Grazie (patrona di Benevento, festeggiata ogni 2 luglio).
1905

Visita del re e della regina con donazione di 10.000 lire per i bambini bisognosi (con una parte di questa somma il sindaco Nazzareno Cosentini fonderà, nel 1907, l’Orfanotrofio maschile Vittorio Emanuele III).

1906

Inaugurazione della Regia Scuola Industriale (creata su iniziativa di Nazzareno Cosentini)

1907-1909

Sindaco: Nazzareno Cosentini (blocco clerico-conservatore);  completamento Villa Comunale. Orfanotrofio maschile.

1910-1911

Costruzione del tratto ferroviario Cancello-Benevento (via Valle Caudina).

1911: sindaco è Giovan Battista Bosco Lucarelli.

Benevento nel corso della I guerra mondiale

…
 

La pandemia influenzale del 1918-1919

Nel mondo un miliardo di persone fu interessato dalla infezione virale influenzale (nota impropriamente come Influenza spagnola, perché la Spagna ne dette le prime notizie sui mezzi di comunicazione). Di queste ne morirono 50 milioni ( tra 350.000 e 650.000 in Italia). L’infezione sembrerebbe arrivata con i soldati statunitensi che intervennero in Europa nel corso della I guerra mondiale. Poi, dai fronti, tramite i reduci, si sarebbe diffusa alla popolazione.

  

1919

Viene fondato, a Benevento, la sezione provinciale del Partito Popolare, ad opera di G.B. Bosco Lucarelli.

Benevento nel periodo tra le due guerre mondiali

1920-1922

1-8-1920: inaugurazione (alla presenza del sindaco A. Isernia) dell’acquedotto alimentato dalle sorgenti di Cautano.

Dal 18-10-1920 (fino al 11-12-1922) il Sindaco di Benevento è Gabriele Collarile (1880-1957).

Inaugurazione dell’Ossario ai Caduti (della prima guerra mondiale; progetto dell’ing. Tommaso Bruno), nel cimitero comunale (24-5-1922).

Avvento del Fascismo.

Abitanti nel Comune di Benevento: 27.500
1924

Si realizza (1924-1925), al viale Principe di Napoli, il Grand Hotel Italiano (poi fallito e divenuto sede dell’Ispettorato Agrario; nel 1960 sarà ricostituito, da Giovanni Italiano, nella sua attuale collocazione). 

Il bilancio del Comune è portato in pareggio.

Elezioni ed episodio di aggressione con colpi di arma da fuoco (da parte di fascisti, in piazza Commestibili) contro Giovanbattista Bosco Lucarelli (che ne uscirà illeso, anche per l’intervento di Edoardo Liguori, rimasto ferito).

Viene pubblicato il libro “La relatività di Albert Einstein” di Cocchiarella Francesco Saverio (1892-1967).

1° Congresso provinciale dei Fasci Sanniti (con nomina di Arturo Ielardi a segretario, che fu poi espulso dal partito nel 1929).

 1925

Il bilancio del Comune passa in attivo.

Si trasmettono film ai cinema Select  e Sala Roma.

1926

Il bilancio del Comune è in attivo.

1927

Il giorno 1 aprile 1927 parte il primo treno inaugurale sulla linea Benevento-Cancello-Napoli.

L’11 aprile viene demolita definitivamente la Chiesa del Gesù (eretta nel 1651), sita nell’attuale piazza Roma.

Una carica esplosiva (piazzata da “anonimi”) distrugge una delle porte di Benevento, porta Rufina, situata presso il Mercato dei Commestibili (la cosa sarebbe inquadrabile nell’interesse a consentire lo sviluppo viario dell’area). 

Il Sannio espone i suoi prodotti alla Fiera Campionaria di Milano.

Nel novembre del 1927 viene inaugurato il Poligono di Tiro “Principe Umberto”   [ il Poligono di Tiro di Benevento, in località S. Clementina, è attivo tuttora. Da vari anni a tutt’oggi (2012) ne ricopre la carica di Presidente il sig. Vittorio Cavalluzzo, peraltro valente tiratore].

 

1928

Viene pubblicata la rivista trimestrale “ Samnium ”, rivista di cultura a storiografia locale, ad opera di  ALFREDO ZAZO, che la dirigerà fino al 1987.

1929

L’ingegnere Antonio Fabrizio lamenta la mancanza di un Piano Regolatore cittadino e pubblica una “ Relazione sulla crisi edilizia e economica e sul modo di risolverla “.

1930

23 luglio 1930 terremoto  (22 morti).

Gli abitanti del Comune di Benevento sono 36.000.  

Inaugurazione, in presenza del Re, del Monumento ai Caduti, in piazza Castello (originariamente era stata progettata la sua collocazione nell’attuale piazza Roma, ex-largo Giannone, che sarebbe dovuta essere profondamente ristrutturata, abbattendo non solo la chiesa del Gesù, che fu infatti abbattuta, ma anche i palazzi Perrotti e Bosco Lucarelli che invece furono risparmiati; fu poi costruito il palazzo, con porticato, dell’INPS).

 

1930-1939

Si realizzano:  il viale degli Atlantici (De Rienzo,1932); la recinzione della Villa Comunale con la realizzazione di un piccolo bar all’interno; il nuovo Seminario Arcivescovile; l’Ospedale Civile.

Nuovo Piano Regolatore cittadino (di L. Piccinato).
Inoltre: Rione Atlantici-Mellusi; Liceo Giannone in piazza della Rivoluzione (poi chiamata p. Risorgimento); rione Costanzo Ciano (oggi rione Libertà); Scuola Ciano (oggi scuola Mazzini, a p. Risorgimento); Colonia Elioterapica; palazzo della Camera del Commercio (arch. Boccaccino, 1932-1935).

Lavori per lo scoprimento definitivo ed il restauro del Teatro Romano (sindaco Alfredo Zazo,1937) e risanamento del Rione Triggio.

  

Benevento durante la II guerra mondiale

A causa della sua centralità nelle comunicazioni ferroviarie fra Roma e Puglia, la città venne colpita in maniera durissima dai bombardamenti angloamericani nel 1943.

Il 21 agosto gli Alleati cominciarono a bombardare la città per stanare i tedeschi e spingerli a risalire la Penisola: il primo obiettivo centrato fu la stazione ferroviaria (costruita nell’’800).

L'8 settembre 1943 venne firmato l'armistizio di Cassibile, ma per la città non ci fu tregua: arrivò un nuovo bombardamento degli angloamericani, questa volta nella zona intorno al Ponte Vanvitelli. I bombardamenti continuarono nei giorni 11 e 12 settembre. Il 15 fu il giorno più funesto per la città: cinque ondate di bombardamenti spianarono per intero Piazza Duomo e Piazza Orsini.

Duemila morti tra la popolazione civile, l'apparato industriale della zona Ferrovia quasi azzerato, 5.000 vani distrutti, quasi 4.000 fortemente danneggiati. Questo fu il tragico bilancio delle incursioni aeree. Qualche settimana dopo, il 3 ottobre 1943, i tedeschi (divisione Goering) lasciarono la città. Per il comportamento della cittadinanza in queste difficili circostanze, nel 1967 la città (alla presenza del presidente della Repubblica Saragat  e del Presidente della Camera Pertini), sarebbe stata insignita della medaglia d'oro al valor civile.

1945

In aprile EPIDEMIA TIFOIDEA a Benevento, con molte vittime.

Nell’attuale piazza Santa Maria tra il ’45 ed il ’49 proiezione di films nel Cinema-arena  ‘Monopolio’. Un altro cinema-arena (cinema Italia) era ubicato all’inizio di viale degli Atlantici.

1946

2-6-1946: In Italia si tiene il Referendum Monarchia-Repubblica

1947

Alberto Cangiano (1914-1998) fonda l'MSI di Benevento ricoprendone, per otto, anni la carica di segretario provinciale 

1949

Pochi anni dopo la guerra, la terribile piena del fiume Calore del 2 ottobre 1949  portò ancora vittime e distruzione  [(Originariamente, per accedere in città dalla attuale zona Ferrovia occorreva percorrere il ponte sul Calore, detto in precedenza ponte di Sant'Onofrio, per una chiesa dedicata al santo che sorgeva nell'odierna Piazza Bissolati. Il ponte aveva sei luci. All'inizio del XX  secolo l'ingegnere Eugenio Greco, in un suo opuscolo "Il sepolcro di Manfredi presso Benevento", dopo un accurato studio, concluse che esso fu costruito ai tempi del basso Impero o per lo meno ai primi tempi delle dominazioni barbariche. I suoi studi oggi sono un documento storico notevole, poiché furono condotti prima della II guerra mondiale e dell'alluvione del  1949, dopo le quali ben poco rimase della struttura primitiva.

Infatti, dopo un primo restauro nel XVII secolo, nel 1767 il Ponte fu rifatto su progetto del famoso architetto Luigi Vanvitelli, convocato dai Consoli della città. All'epoca esso si trovava in una zona extrarbuna, con vaste aree di allargamento per il fiume Calore, aree oggi scomparse.

Fino all'alluvione del 1949 si vedevano ancora le tracce delle antiche riparazioni, fatte con pietre di antichi monumenti e sepolcri romani, poste alla rinfusa, senza rilavoratura di adattamento e con interposizioni di mattoni.

Alla testata superiore del ponte esisteva anticamente una delle porte d'ingresso alla città, chiamata popolarmente "Porta di Calore", ma che ebbe prima il titolo di "Porta Gloriosa", quando nel 663 vi passò trionfalmente il Duca longobardo di Benevento, Romualdo, al ritorno della guerra combattuta contro l'esercito dell’imperatore  bizantino Costante II, e poi di "Porta Pia", allorché venne rifatta nel 1781, sotto gli auspici di Pio VII. La porta fu demolita nel 1867 quando venne aperto il corso Vittorio Emanuele (che originariamente doveva chiamarsi corso Pio).

Il ponte Vanvitelli ha però rappresentato anche un ostacolo durante le piene del fiume Calore, per cui, dopo la disastrosa alluvione del 1949 fu distrutto e rimpiazzato da un più agile ponte a sole tre arcate e furono effettuate nel contempo poderose opere di arginatura)].

Il fiume Calore era, prima della costruzione dell’acquedotto pugliese (che ne capta una parte del flusso), un fiume di considerevole portata e questo, assieme alle nevicate più abbondanti che si verificavano in passato, spiegava la forza delle piene. Il nome ‘Calore’ è presumibilmente derivato dalla parola ‘calor’, (parola del linguaggio Osco, parlato dai Sanniti), che significa ‘che scorre’. 
1945 e successivi (Ricostruzione e nuovi insediamenti edilizi)

Ricostruzione post-bellica: non si può considerare un capitolo esaltante della storia della città. Certamente si agì per garantire un tetto a chi lo aveva perso (come avveniva in tutta Italia) e si promosse la costruzione di nuove abitazioni per far fronte alle nuove richieste di inurbamento ma… il Duomo non fu ricostruito nella maniera adeguata. Il Centro Storico vide sorgere palazzacci all’interno del perimetro delle antiche mura ed altre iniziative per le quali si sarebbe potuto fare senz’altro meglio, se ci fosse stata una classe dirigente in grado di pretendere una ricostruzione e nuove edificazioni compatibili con un rispetto lungimirante per il Centro Storico e per le nuove aree di sviluppo della città. Le aree prospicienti il Duomo, recanti per anni le macerie degli edifici crollati a seguito dei bombardamenti, furono sgombrate (1972-1973) e per i decenni successivi si progettò e si dibatté a lungo ed aspramente su quale dovesse esserne il destino (piazze? piazze con minime ricostruzioni di edifici ? ricostituzione delle precedenti volumetrie appartenenti a privati ?).   
1951

Il 4 febbraio Convegno, al Teatro Comunale, dedicato al “ Mezzogiorno e la Valle del Fortore “, con grande partecipazione delle Istituzioni e della popolazione. Il Convegno focalizzò ulteriormente l’attenzione sulle condizioni di sottosviluppo del Meridione e sugli interventi prioritari e si collocava in un momento storico di forti tensioni nazionali sociali e politiche, non scevro da violenze e scontri, che vide la realizzazione, tra l’altro, di controverse Riforme Agrarie e della Cassa del Mezzogiorno (1951-1992).   

Abitanti del Comune di Benevento: 47.220
1953

La Chiesa del Sacro Cuore (Chiesa dei Cappuccini). 

Avendo in animo la realizzazione di una Chiesa, con annessi Casa Parrocchiale e Convento, le gerarchie ecclesiastiche procedono all’acquisto di un terreno di proprietà Minocchia, in contrada Ariella. Di sovraintendere ai lavori si occuperà padre Lucio (Domenico Danzeca 1920-2010). Il 1-6-1968 ci sarà la consacrazione solenne.

1955

1° Carnevale Beneventano.

Concorso Sannita della Canzone (al teatro Massimo; vincitore Vincenzo D’Agostino con il brano “Fiamma d’Ammore”).

1957
Riapertura al pubblico del Teatro Romano (naturalmente nella forma residuata, rispetto all’originale di ben altra bellezza), in grado di ospitare 10.000 persone.

Abitanti del Comune di Benevento: 53.382
1958

Si dà incarico a Luigi Piccinato di tracciare il secondo Piano Regolatore. Il Piano, tra l’altro, prevedeva che si creassero le piazze del Duomo e Orsini. Il Piano di Piccinato non fu approvato ma trasformato in un secondo Piano di Ricostruzione, stravolgendolo.
1961

Istituzione della festa del Sacro Cuore (su proposta di padre Lucio Danzeca).

Benevento conta poco più di 55.000 abitanti. La provincia 313.000. 
1962

In agosto terremoto a Benevento ed in provincia

1963

Dal 12-6-1963 è sindaco Ciriaco Del Pozzo (DC)

1964

Apertura della sottosezione UNITALSI.

1965

Dal 10-2-1965 è sindaco Pasquale Meomartini

1968

Consacrazione della Chiesa del Sacro Cuore (1° giugno).

Abitanti di Benevento, al 31-12-1968: 59.578. La provincia ne conta 307.701. 
Si decide la redazione di un terzo Piano Regolatore Generale, poi adottato ed approvato dal sindaco, Lucio Facchiano (1970-1974).
1975

Sindaco Pasquale Columbro; Assessore al Personale, Raffaele Delcogliano (poi nominato Assessore al Lavoro alla Regione Campania nel 1981 ed assassinato nel 1982 a Napoli).

La Biblioteca Provinciale Antonio Mellusi è ospitata dal 1975 nel Palazzo Terragnoli (lungo il corso Garibaldi).
1977

Dal 11-2-1977 è sindaco Ernesto Mazzoni (1977-1980)
Centenario dell’Azione Cattolica Beneventana (con conferenza del prof. Vittorio Bachelet).

 1978

Nasce Realtà Sannita, periodico politico-culturale, per iniziativa di Giovanni Fuccio che tuttora (al 2011) lo dirige e ne è l'editore.

Gli abitanti sono 62.000.

1980

23 novembre: terremoto in Irpinia con scosse anche nel beneventano. 

Nasce il Conservatorio Musicale, collocato nell’ex Collegio La Salle (palazzo De Simone) e dotato di una notevole biblioteca musicale.
Nasce Benevento Città Spettacolo, rassegna annuale di teatro ideata da Ugo Gregoretti ed elaborata con il Comune. 
Anni ‘80

Al Piano Regolatore Generale si affiancano Piani Particolareggiati Esecutivi, tra cui quello del Centro Storico (di Rossi e Zevi) che fu approvato nel marzo 1989. Secondo i due architetti le aree antistanti il Duomo e quella chiamata piazza Orsini dovevano essere lasciate sostanzialmente inedificate, con l’inserimento solo di due piccoli edifici.
Sindaco è Ernesto Pietrantonio dal 1982 al 1992.
1986

Nasce l’Università a Benevento, inizialmente come sezione distaccata dell’Università di Salerno (poi come autonoma Università del Sannio, dal 1998).
1988

L’ESPERANTO A BENEVENTO

La proposta di adottare l’Esperanto come lingua universale ha trovato, da tempo, anche a Benevento, qualche sostegno. Riccardo Dell’Aquila (1918-1996) è stato il fondatore della sezione provinciale dell’Associazione Esperantista. Antonio Balzerano (1908-2003), presidente provinciale del GRES (gruppo esperantista), organizzò e diresse, a Benevento, il 59° Congresso Italiano di Esperanto (vedi pg 16 e pg 161, Beneventani in 150 biografie/2, di Lamberto Ingaldi).

Nasce la Rassegna teatrale Palcoscenico Duemila
1989

Fondazione dell’Associazione Istorica Beneventana e della rivista Studi Beneventani (ad opera di Mario Boscia, Francesco Bove, Mario De Nicolais, Carmelo Lepore, don Giovanni Giordano, Riccardo Valli, Gianni Vergineo).

1992

Realizzazione, nel Centro Storico (nell’area in cui esisteva l’orto del convento medioevale dei Domenicani) dell’HORTUS CONCLUSUS, una realizzazione artistica composita in ambiente aperto e verde. L’opera è creata da un importante esponente della Transavanguardia, Mimmo Paladino, sannita.
1993-2001
Sindaco: Pasquale Viespoli.

Continua la decennale disputa sul destino di quelle aree (in parte pubbliche ed in parte private) ormai chiamate P.zza Orsini e P.zza Duomo. Il dibattito è vivace e gli interessi (politico-economici) non sono trascurabili. Molte quote dei precedenti proprietari delle aree in oggetto sono via via, negli anni, passate di mano e chi le ha acquistate spera di farle fruttare al meglio. I politici, gli amministratori, i tecnici comunali ed i cittadini più attivi si dividono: alcuni traccheggiano e fanno i sofisti; qualcuno prima propende da una parte, poi cambia repentinamente parere; altri sono favorevoli ai privati; altri ancora (come ad es. l’avv. Roberto Prozzo, qui menzionato per il ruolo ricoperto di vice-sindaco dal 1993 fino al 1997, quando si dimise) sono a favore dell’esproprio (con adeguato indennizzo ai proprietari) e della realizzazione di piazze degne di questo nome e della storia della Città.  
1999

14 giugno: inaugurazione del Museo Strega (presso il palazzo Alberti)

2001-2006

Sindaco: Sandro D’Alessandro
2004

BenTorrone: prima rassegna prenatalizia, nel Centro Storico, dedicata al Torrone (dolce di antichissima  

                  tradizione sannita, originariamente chiamato “cupedia“) 
2006- ad oggi (2012)

Sindaco: Fausto Pepe

2010
15 luglio: inaugurazione del Parco Archeologico e del verde di Cellarulo
2011

La CHIESA DI SANTA SOFIA diventa patrimonio dell'Umanità, inclusa nella lista dell'UNESCO.
2012
Il Museo del Sannio, collocato alle spalle della Chiesa di S. Sofia, organizza una sezione dedicata ai reperti longobardi nell’ambito di un progetto di riconoscimento e valorizzazione della Benevento longobarda. 
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